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Si tratta di un raro caso di
scoperta retroattiva. Si è
scoperto che si poteva fa-
re. Da decenni erano di-

sponibili le tecnologie per fare riu-
nioni online. La clausura ha dimo-
strato che si potevano usare mas-
sicciamente, sostituendo viaggi, 
risparmiando costi e risolvendo ri-
gidità organizzative. Un corollario
è che si poteva anche evitare di an-
dare in ufficio, per molte attività la-
vorative. E non c'è solo Twitter ad
aver deciso che i dipendenti po-
tranno andare o non andare in uf-
ficio a loro piacimento, anche dopo
la fine dell'epidemia. I casi di que-
sto tipo si stanno moltiplicando, a
partire dalle grandi società di con-
sulenza. Un fatto è certo: l'assun-
zione che, finita la crisi, tutto tor-
nerà come prima non ha fonda-
mento per le attività che non ri-
chiedono speciali infrastrutture, 
ma solo computer connessi .

Gli effetti collaterali di questo
genere di cambiamento sono com-
plessi. Minori emissioni di CO2 e 
più tempo per attività culturali o 
sociali. Ma anche meno domanda
per servizi di ristorazione, ospitali-
tà, viaggio. Più ecommerce e elear-
ning. Meno condivisione di auto e
bici, forse meno mezzi pubblici. 
Ridefinizione dei parametri di va-
lore degli immobili e aumento del-
la diversità di servizi nelle zone
abitative. Attività routinarie svolte
online o automatizzate. Uffici che
restano essenzialmente luoghi per
le attività creative, per gli incontri
tra persone che si devono conosce-
re, per l'inserimento di nuovi as-
sunti in azienda, per costruire va-
lori comuni. Oppure per azionare
macchine specializzate e costose,
per operare in laboratorio, per uti-
lizzare infrastrutture particolari. 
Spazi di lavoro che dunque diven-
tano luoghi di ritrovo e stimolo 
creativo, centri per l'educazione,
aree di progettazione a geometria
variabile e occupazione tempora-
nea, luoghi nei quali per la prototi-
pazione. In queste riflessioni, gli
sviluppatori di grattacieli per mega
aziende possono imparare qualco-
sa dai creatori di spazi per la colla-
borazione di imprese di ogni di-
mensione, benché anch'essi riflet-
tano come dimostrano Talent Gar-
den od OpenZone Zambon.

Tutto questo, ovviamente, è te-
oria. Che può diventare pratica so-
lo che c'è una modernizzazione nel
management delle risorse umane,
nel design dei format per le riunio-
ni e le attività creative, online e of-
fline, nell'equilibrio tra gerarchia e
gioco di squadra, tra divisioni e re-
ti. Uno studio di McKinsey, basato
sulla crisi del 2008 e le sue conse-
guenze, mostra che le aziende che
colgono prima delle altre i cambia-
menti strutturali e adeguano coe-
rentemente la loro organizzazione
hanno performance superiori ai 
loro pari in modo sempre più ac-
centuato: il 20% delle aziende che
avevano una performance supe-
riore alle altre erano in vantaggio 
di 20 punti percentuali nel 2008: 
otto anni dopo erano in vantaggio
di 150 punti percentuali. «Chi si
muove prima, più velocemente e 
con decisione, va molto meglio de-
gli altri». Ma come devono valutare
le scelte da operare? McKinsey non
ha dubbi: devono scegliere per il 
lungo termine, non per il breve. 

Vincono le aziende che guarda-
no oltre la crisi e si pensano in 
un'ottica strutturale, indipenden-
temente dalle congiunture. L'in-
novazione senza direzione genera
meno valore dell'innovazione 
orientata al lungo termine.
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Potenziali inespressi
della blockchain
Gian Luca Comandini

Era novembre 2016 e l’India, per
colpire pesantemente crimi-
nalità ed economia in nero, de-
cise di ritirare dalla circolazio-

ne tutte le banconote da 500 e 1.000 
rupie, più dell’80% del denaro circo-
lante nel Paese. L’esito non fu quello 
sperato. Si puntava a tagliare le gambe
al 40% del mercato nero, ma il risultato
fu un misero 0,7% con conseguenze 
drastiche sul resto del Paese (quello
onesto). Oltre 60 persone morirono in
fila ai bancomat, suicidandosi o negli
scontri davanti alle banche e agli edifi-
ci governativi. Il Pil indiano perse
l’1,5% sulla crescita stimata. A volere 
quell’“esperimento” erano realtà inte-
ressate a far sparire il contante globale:
l’Uncpd, la Better Than Cash Alliance
e l’Usaid. Tutti enti che hanno tra i fi-
nanziatori big del mondo finanziario
che guadagnano proprio dal passag-
gio da denaro contante a elettronico. 
Sarebbe interessante capire perché 
abbiano deciso di fare un test del gene-
re su un Paese totalmente imprepara-
to come l’India.

Ma a noi interessa un altro aspetto:
il giorno dopo aver abolito il contante,
gli indiani (compresi delinquenti e cri-
minalità) hanno cercato alternative su
internet e hanno conosciuto il bitcoin.
In quel periodo bitcoin e oro venivano
scambiati in India a prezzi superiori 
anche del 50% rispetto al resto del 
mondo.

Fino a ieri se c’era pericolo o incer-
tezza i padri si rifugiavano nell’oro, 
oggi oggi i figli si rivolgono alla 
blockchain. La mancanza di fiducia ha
dato vita alla blockchain, ma la man-
canza di dialogo intergenerazionale 
ne sta minando l’efficacia, la velocità
di diffusione e l’utilità globale. 
Blockchain non è solo una tecnologia,
come bitcoin non è solo una moneta.
Qualcosa di simile l’abbiamo già vis-
suto trent’anni fa con Internet ma non
abbiamo imparato: la storia è ciclica,
gli sbagli pure. Gran parte dei progetti
attuali che sfruttano la buzzword 
“blockchain” lo fanno soprattutto per
marketing. Invece sono tante le appli-
cazioni reali di questa tecnologia e 
tantissimi i settori nel nostro Paese 
snobbati oltre al più “scontato” ambi-
to finanziario. Basti pensare alla sani-
tà, alla formazione, all’insurtech, al 
diritto d’autore, alla contrattualistica,
ai trasporti. Cosa serve ora? Consape-
volezza, comprensione, ordine e stu-
dio. Tanto, tantissimo studio. Quando
si parla di qualcosa di nuovo, non si 
può e non si deve paragonare a qual-
cosa di vecchio. Ci si azzera, ci si arma
di buona volontà e si cerca di imparar-
lo. In fretta!

L’Italia è arrivata tra i primi sulla
legge, ma è rimasta ancora molto in-
dietro sulla formazione. Il futuro va ve-
loce, il resto del mondo cerca di stare al
passo, noi stiamo andando a rilento, 
ma abbiamo comunque l’opportunità
di sfruttare la globalizzazione e Inter-
net per informarci autonomamente, 
leggere, studiare e provare a fare rete 
con tanti altri colleghi e appassionati 
che hanno capito da che parte va que-
sto futuro. Perché in fondo è questa la
lezione più importante della 
blockchain: il singolo essere umano sta
fallendo e punta a un egoistico profitto
spesso a scapito di altri, ma la maggio-
ranza degli esseri umani è ancora one-
sta e va preservata. La governance di 
questa umanità deve necessariamente
essere decentralizzata e tornare meno
fallibile e corruttibile che mai.
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In Usa il rischio di mortalità è più alto tra poveri e minoranze, in Italia tra gli anziani
Ma non è solo perché siamo tra i Paesi più vecchi: la qualità dell’età avanzata è cruciale

Un virus insinuato tra pieghe di solitudine
Stefano Bartolini
Francesco Sarracino

N
egli Usa il rischio di
mortalità per il coro-
navirus è molto più
elevato per i poveri e
le minoranze etni-
che. Il virus uccide

quattro volte più i neri dei bianchi
e anche tra gli ispanici la mortalità
è molto più elevata. Le cause sono
diverse: povertà, sovraffollamento
e segregazione residenziale, condi-
zioni igieniche peggiori, stili di vita
insalubri (abuso di droghe e alcol),
minori possibilità di telelavoro. Il
60% dei lavoratori che guadagnano
più di 70.000 dollari l’anno posso-
no svolgere il lavoro da casa; per
coloro che guadagnano meno di $
40.000 la cifra è inferiore al 40%. I
dati di Google sulla mobilità deri-
vati dai cellulari mostrano che nelle
contee americane povere la mobili-
tà si è ridotta molto meno che in
quelle più ricche. E la mobilità è
correlata al rischio di contagio e di
morte. In Gran Bretagna lo scena-
rio è simile. L’istituto statistico na-
zionale ha calcolato che il rischio di
morte per Covid19 tra i neri è oltre
4 volte più elevato dei bianchi. Per
i cittadini asiatici (Bangladesh,
Pakistan, India), la mortalità è sti-
mata fra 1,9 e 1,6 volte quella degli
autoctoni. 

In Italia il target principale del
virus sono gli anziani. Ciò viene
spesso spiegato con il fatto che sia-
mo la società più anziana d’Europa
e una delle più anziane al mondo. È
una spiegazione consolante perchè
l’elevata mortalità degli anziani sa-
rebbe l’altra faccia di un nostro pri-
mato: la vita media in Italia è più
lunga che altrove. Tuttavia questa

spiegazione nasconde una realtà
meno trionfale. È vero che in Italia
la vita media si è continuamente al-
lungata, come negli altri paesi Eu-
ropei, ma l’aspettativa di vita sana
si è accorciata. La vita sana è defini-
ta come numero di anni trascorsi
senza disabilità o malattie che
ostacolino le attività quotidiane. 

La forbice che si è allargata tra
vita in aumento e vita sana in re-
gresso significa che in Italia si sono
create schiere di malati cronici an-
ziani. È lì che colpisce il virus.

Semplicemente questa pande-
mia ha fatto emergere le fragilità
specifiche delle varie società. Men-

tre la vulnerabilità delle società
americana e britannica riguarda
l’emarginazione etnica ed econo-
mica, quella italiana riguarda la
condizione critica della terza età. 

Il paragone col Giappone, una
società ancora più anziana di quel-
la italiana, fornisce indicazioni in-
teressanti su come prendersi cura
dell’età avanzata. Il coronavirus in
Giappone ha ucciso “solo” qualche
centinaio di persone tra gli anziani.
Questo non è sorprendente. In
confronto al terribile spettacolo
degli anziani con sedia a rotelle,
problemi mentali e badante che si
vedono nelle città italiane, la gran

quantità di persone vecchissime e
autonome che camminano per le
strade delle città giapponesi colpi-
sce immediatamente ogni viaggia-
tore europeo. 

Gli straordinari risultati otte-
nuti da questo paese quanto a lon-
gevità e salute degli anziani sono
basati su politiche che li coinvol-
gono in attività sociali, fisiche e
mentali. Queste politiche sono ca-
pillarmente promosse dalle am-
ministrazioni locali in collabora-
zione con gruppi di volontariato,
mentre il governo nazionale pro-
muove campagne che informano
sull’importanza delle relazioni per

la salute nella terza età. 
Queste politiche hanno una so-

lida base negli studi epidemiologi-
ci. Essi mostrano che un fattore di
rischio molto rilevante per la salu-
te degli anziani è la solitudine. Es-
sa è associata a un rischio molto
più alto di mortalità e di contrazio-
ne e progressione di patologie tipi-
che della terza età rispetto agli an-
ziani con una ricca vita sociale
(malattie cardiovascolari, demen-
za senile, deficit di memoria, Al-
zheimer, ecc.). 

In Italia è ancora poco ricono-
sciuto che, per prevenire la solitu-
dine nella terza età, è necessario
svolgere una azione di prevenzione
attraverso programmi di integra-
zione sociale degli anziani sul mo-
dello giapponese. Da noi prevale
una idea medicalizzata della cura
della terza età. 

Ridurre la probabilità dell’insor-
genza di malattie croniche per le
persone anziane ha una importan-
za che va molto al di là del virus e
coinvolge la spesa sanitaria e la sua
sostenibilità. Prevenire la solitudi-
ne degli anziani costerebbe una
piccola frazione del costo elevatis-
simo della prassi attuale: lasciarli a
una terza età patogena per poi con-
segnarli, quando non ce la fanno
più, alle badanti, alle le case di ripo-
so o a costosissime organizzazioni
ad alta intensità di tecnologia e co-
noscenza - come gli ospedali. 

La qualità dell’età avanzata è
divenuta una questione cruciale.
Se non miglioriamo la qualità del-
la terza età, una popolazione che
invecchia diverrà un peso sociale
e sanitario insostenibile. Oltre che
il brodo di coltura ideale per le
epidemie.
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LA LOTTA AL COVID-19
Alla ricerca delle fragilità

Solidarietà 
generazionale.
Leosvel Perez 
Gutierrez aveva 
prestato serv izio 
in Sierra Leone 
per l’emergenza 
Ebola. Ora il 
medico cubano è 
a Crema a sup-
porto dell’assi-
stenza sanitaria
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Da noi pre-
vale l’idea 
medicaliz-
zata della 
cura della 
terza età: è 
necessaria 
invece una 
azione di 
prevenzio-
ne con pro-
grammi di 
integrazio-
ne. Il mo-
dello è il 
Giappone

Come cambia il mondo.L’autore del 
pezzo, Gian Luca Comandini, ha pubbli-
cato da poco il libro «Da zero alla luna», 
Dario Flaccovio Editore, 19,90 euro


